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Alle radici culturali del fenomeno

11.    Ma tutte queste motivazioni non sono sufficienti a spiegare la situazione nella quale ci troviamo. Sarebbe anzi parziale e ingiusto addebitare le gravi difficoltà che incontriamo nella trasmissione della fede al solo versante ecclesiale e alle sue più o meno reali carenze nel vivere la fede e nello svolgere il compito educativo. Né basta a spiegare questi fatti il rimando, pur sempre necessario e irrinunciabile, alla libertà di ogni persona. Tale libertà, contravvenendo alla propria identità e verità, può rimanere indifferente anche di fronte alla più perfetta proposta di fede e può addirittura respingerla, chiudendosi alla stessa azione della grazia di Dio. Anche al Signore e al suo amore, l’uomo libero può opporre il proprio “no”!

Alla radice della situazione che stiamo vivendo e di cui soffriamo c’è, in realtà, una motivazione di ordine culturale. Il contesto, in cui oggi il credente si trova a vivere e nel quale i singoli cristiani e la Chiesa sono chiamati a comunicare la fede, è spesso impermeabile al Vangelo, a esso “estraneo” o persino contrario. Di tale contesto, quattro elementi, tra gli altri, concorrono a rendere molto arduo e faticoso il compito della trasmissione della fede.

In primo luogo, dobbiamo registrare la tendenza ad assolutizzare l’attimo presente, così come esso è percepito e sperimentato dal singolo soggetto. Ciò conduce, irrimediabilmente, a smarrire il senso della storia, facendo sì che il passato e il futuro perdano ogni loro consistenza e spessore. 

Diventa così molto difficile cogliere il valore e l’importanza del messaggio evangelico. Questo è messaggio di grazia per l’oggi, proprio perché affonda le sue radici nel passato dell’evento unico e singolare di Cristo morto e risorto e perché è aperto alla speranza di un futuro, che trova ancora in Cristo e nel suo ritorno glorioso il proprio senso e compimento. 

Nello stesso tempo, la trasmissione della fede appare come un’impresa quasi impossibile, perché tra le cose di cui non si ha più memoria c’è, appunto, anche lo stesso “deposito” della fede (depositum fidei), il quale è giunto fino a noi di trasmissione in trasmissione (traditio fidei). In tal modo, in un quadro più ampio e generale di rottura del patto tra le diverse generazioni, viene intaccato alla radice e nel suo nucleo centrale il processo di comunicazione della fede.

Dobbiamo ancora registrare, in secondo luogo, una generale crisi del processo comunicativo, che comporta gravi conseguenze anche nell’ambito della comunicazione della fede. Oggi, suoni, immagini, messaggi e proposte si sono talmente moltiplicati, da rendere quasi impossibile ogni ascolto che voglia aprirsi al confronto e al dialogo, per poter poi prendere decisioni veramente libere. I messaggi vengono selezionati in modo del tutto arbitrario e accolti a prescindere totalmente dalla loro verità e dal loro significato. 

In questa linea, anche il messaggio cristiano finisce per essere “uno dei tanti” e per presentarsi come non capace, di per se stesso, di suscitare una risposta veramente libera e responsabile. La riduzione della possibilità di un dialogo rende, inoltre, in larga parte incomprensibile e, soprattutto, difficilmente praticabile quel “dialogo di salvezza” che appartiene all’esperienza fondamentale e costitutiva della fede cristiana.

C’è, in terzo luogo, il fenomeno del pluralismo etnico, culturale e religioso, che si fa sempre più concreto in mezzo a noi, a causa della crescente presenza di persone provenienti da altri Paesi. In questo contesto, il rischio che si affievolisca il senso della unicità salvifica del cristianesimo si fa più reale e non pochi sono indotti a ritenere che “una religione valga l’altra”. Ne segue una minore convinzione e determinazione nel testimoniare e annunciare il Vangelo di Gesù. 

Quando poi alla trasmissione della fede si vuol dare il giusto posto che le spetta, ci si imbatte in problematiche non sempre facili e, comunque, abbastanza nuove. Esse riguardano, in particolare, la capacità di vivere un corretto dialogo interreligioso, senza rinunciare alla verità, e di mantenere la propria identità senza cadere in forme di intolleranza. Sono, tutti questi, degli aspetti che rendono meno semplice la trasmissione della fede e meno scontato il suo risultato.

C’è, infine, un elemento ancora più profondo, che rende oggi particolarmente difficile, più fragile e meno garantita la trasmissione della fede, perché induce a un modo di pensare e di vivere nel quale il messaggio evangelico non trova un aggancio concreto nella realtà e rischia di non poter essere compreso nella sua autenticità. Si tratta della stessa concezione di persona umana che va sempre più diffondendosi. È una concezione a forte caratterizzazione naturalistica, che riduce praticamente l’uomo alla sola dimensione materiale e ne nega quella trascendenza che lo fa radicalmente diverso da ogni altro essere che esiste sulla terra. 

Ma è proprio questa forma di “riduzionismo” a rendere “incomprensibile”, o quasi, il nucleo stesso del messaggio cristiano. Esso, in realtà, è dialogo di salvez-za in quanto è rivelazione dell’amore di Dio che si do-na all’uomo, creandolo a sua immagine e somiglianza, facendogli il dono eccelso della libertà e chiamandolo a una vita personale che va oltre la morte. 

12.     Per tutti questi motivi, ci troviamo in un momento veramente delicato della nostra vicenda storica. È il momento in cui giunge a maturazione il processo di dissoluzione dell’identificazione tra fede cristiana e cultura civile. Sì, quella «rottura tra Vangelo e cultura», che Paolo VI aveva visto con acuto anticipo e aveva denunciato come il dramma della nostra epoca (cfr. Evangelii nuntiandi, 20), oggi appare come pienamente consumata. Ed è proprio questo che rende particolarmente difficile e precaria la trasmissione della fede. 

Se è sempre stato vero che – secondo la nota espressione di Tertulliano – «cristiani non si nasce ma si diventa» (cfr. Apologeticum 18,4), oggi questo “diventare cristiani” si presenta come un’impresa particolarmente ardua e difficile. La ostacolano profondi e diffusi processi culturali di secolarizzazione, di scristianizzazione e, ancora più radicalmente, di “disumanizzazione”. Come ha sottolineato Giovanni Paolo II il 20 maggio 2003 all’Assemblea Generale dei Vescovi italiani, nell’attuale contesto sociale e culturale «molti fattori concorrono a rendere più difficile, e per così dire “contro corrente”, l’impegno di diventare autentici discepoli del Signore, mentre la velocità e la profondità dei cambiamenti fanno crescere la distanza e a volte quasi l’incomunicabilità tra le generazioni» (n. 2). 

Diventare cristiani è oggi più difficile che nei decenni passati. Non principalmente perché – come forse a volte può anche accadere – la nostra catechesi si è annacquata nei contenuti o non si è aggiornata nei metodi, né perché nelle nostre comunità cristiane non si è capaci di offrire un’autentica e attraente testimonianza di fede. Ma perché ci troviamo tutti dentro questo drammatico cambiamento, costituito dalla rottura tra fede e cultura, che non permette più ai percorsi tradizionali del “diventare cristiani” di essere efficaci e incisivi come lo erano in precedenza. È questo un cambiamento di cui dobbiamo essere consapevoli: serenamente, ma seriamente! 
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